Cantori di Frate Sole 2006/07 

“NEL CUORE DEL PADRE”

Sollecitato dai discepoli, che gli domandano di insegnare loro a pregare, Gesù risponde consegnando il Padre nostro, un autentico tesoro prezioso che ogni credente riceve in dono al momento del battesimo, da custodire e meditare lungo tutta l’esistenza. Una speciale predilezione nei confronti della preghiera di Gesù è stata espressamente manifestata da san Francesco d’Assisi, così segnato dall’idea della paternità di Dio, da arrivare a comporre una propria preghiera sul Padre nostro. Lasciandoci ispirare dal contenuto del Padre nostro e contagiare dallo spirito di Francesco, quale traspare dalla sua preghiera, addentriamoci nella ricchezza di parole a tutti ben note, ma proprio per questo troppo spesso logorate dall’incuria e dall’abitudine.
Ottobre – Slm 121 | Slm 141 | Cantico: Ap 19,1-7 | Lettura: Fil 1,19-21; 3,7-8; Gal 2,20; 6,14.17-18: Celebrazione dei Vespri nel Transito di San Francesco d’Assisi

Novembre – Mt 6, 5-14 | FF 188: E diceva: Padre mio!. In quanto parola di Dio, il Padre nostro è una preghiera rivelatrice. Dichiara chi è Dio per Gesù e per noi, chi è Gesù e chi siamo noi per il Padre. Da essa scaturisce una nuova luce che illumina il volto di Dio, dell’uomo e dell’intero creato.

Il volto di Dio: chiamandolo Padre, gli togliamo la maschera costruita a misura dei sentimenti e risentimenti dell’uomo.

Il nostro volto: la preghiera di Gesù ci toglie dalla massa anonima, ci mette davanti a Dio come al nostro Padre che ci conosce e ci chiama per nome.

Il volto degli altri uomini:  tutti ci vengono restituiti come figli amati dello stesso Padre e fratelli nostri. E noi come tali li accogliamo.

Il volto del mondo: al quale il Padre riserva la dignità di casa comune dei figli di Dio.

Dicembre – FF 266 | Rm 8,14-17 | Gal 4,4-7: Santissimo Padre nostro. Proviamo ad immergerci nella complessità del mistero di Dio per mettere allo scoperto e contemplare l’intenzione segreta che muove il Padre in ogni sua opera: il desiderio di estendere la sua paternità su di noi, per introdurci nel dialogo d’amore che egli ha con il Figlio suo nello Spirito Santo.

Alla scoperta del Padre. Intuire che Dio è per noi come un padre può anche essere facile, se si possiede uno spirito sensibile al valore religioso. Arrivare a cogliere la verità che Dio è Padre, secondo quanto Cristo ci rivela, è una grazia dello Spirito del Signore. Ma anche quando si riceve questa illuminazione, può essere difficile il cammino per comprenderne la verità. Tangibile esempio di ciò è appunto Francesco d’Assisi.

Anzitutto figli. L’immagine di Dio “Padre” che ci rimandano Gesù e san Francesco è molto lontana dall’immagine padre-padrone, antagonista e rivale dell’uomo, dotato di una potenza infinita, ma infinitamente distante dal nostro dolore… Credenti e uomini in sincera ricerca di Dio, siamo tutti d’accordo nel rifiutare questa specie di dio, un dio che, almeno noi cristiani, avvertiamo essere soltanto un’inaccettabile presa in giro del nostro Dio. E legata a questa falsa immagine di Dio, è la visione dell’uomo quale individuo, un essere curvato su di sé, appartenete soltanto a sé, impegnato a realizzare se stesso e principio della propria libertà. Infatti l’immagine di Dio che vi corrisponde è quella di un dio chiuso in se stesso, inutilmente onnipotente e lontano da noi. Nella tradizione cristiana, invece, l’uomo si riconosce come persona, creato quale immagine somigliante di Dio, capace di realizzare se stesso attraverso l’amore e dunque attraverso la relazione con l’altro, e principalmente con l’Altro in assoluto, con Dio Padre. L’immagine di Dio corrispondente a questa visione è inevitabilmente diversa da quella precedente: è opposta. E’ quindi necessario riesaminare il modo  col quale viviamo la nostra relazione col Padre, per verificare se realmente viviamo da figli o da individui succubi di un dio temuto. L’obbedienza il modo di essere proprio del Figlio di Dio e di tutti noi, figli di Dio. E l’obbedienza, intesa come l’essere radicalmente rivolti al Padre ha un volto e un nome precisi: Spirito Santo.

Fratelli. Come figli di Dio siamo consapevoli di non poter conservare per noi stessi il bene e l’amore che riceviamo; per noi è essenziale riversarlo nella costruzione di una nuova umanità, nella quale gli uomini vivano realmente da fratelli tra loro. Non siamo solo oggetti creati, siamo soprattutto soggetti voluti e amati, come lo sono tutti i figli dell’amore. Il Padre diventa davvero nostro personalmente e concretamente, nel senso che non lo sentiamo più genericamente come il “padre dell’umanità”, ma come “il Padre di me, di te, di lui”, un Padre che chiama ciascuno per nome e che ciascuno di noi può invocare, con tutta verità, “Padre mio!” o come Gesù preferiva, “Papà mio!”.

Gennaio – FF 267 | Gen 1,27: Che sei nei cieli. Quando Gesù rivela che Dio è Padre, vuol farci comprendere quanto vicino, quanto intimo egli sia a noi stessi; ma aggiungendo che è “nei cieli”, precisa in che misura il suo essere Padre superi quanto possiamo anche solo intuire: il Padre è il Vicino, ma anche l’Altissimo e il tre volte Santo.

Padre, che dai nome ad ogni paternita’. Non dobbiamo cadere nella facile tentazione di pensare che per avere l’immagine della paternità divina sia sufficiente partire dall’esperienza di paternità umana. Anche se siamo creati a immagine di Dio e, guardando a noi stessi, possiamo risalire a Lui, non dobbiamo dimenticare che Dio è più dissimile che simile a qualsiasi immagine che di Lui possiamo farci. E’ quindi assolutamente necessario operare i noi stessi una vera e propria guarigione interiore, che passi attraverso la riconciliazione con la figura paterna e, al tempo stesso, con l’affidarsi con fiducia e confidenza alla tenerezza del Padre. 

Padre, che dimori in noi. Il cielo non è uno spazio fisico, ma una dimensione esistenziale, una particolare relazione che consente a Dio di essere in noi e per noi sommo bene, luce, amore, felicità, e a noi stessi di essere il tempio di Dio, sua dimora e riposo. Siamo dunque i collaboratori dello Spirito nel creare la dimora del Padre in mezzo agli uomini. Ma l’opera dello Spirito Santo non si limita a “fare spazio” in noi, relegandoci in un ruolo di passività. Lo spirito ci unisce al Figlio e al Padre in un vincolo sponsale di appartenenza e di dono reciproci. La Chiesa, la famiglia dei figli di Dio, la comunione che unisce il “luoghi” in cui Dio si fa presente, la fraternità di tutti i “luoghi” in cui si adora Dio in spirito e verità, è il frutto dell’azione dello Spirito Santo. E frutto dell’azione dello Spirito e della presenza di Dio nella nostra vita è anche l’unità, in noi, di essere e operare.

Padre, siamo il tuo volto. Il nostro essere creati a immagine di Dio Padre, non deve rimanere soltanto come una verità creduta per fede, ma deve trasformarsi in vita della nostra vita, facendo di noi un’immagine luminosa della paternità di Dio in un mondo che lo rifiuta! L’immagine non può essere fine a se stessa; se non comunica non ha senso e pertanto e necessario che ci soffermiamo su come essere di fronte ai fratelli. Solo guidati dall’Azione dello Spirito, possiamo operare nel bene e incarnare quei valori di paternità che possiamo contemplare nella persona, nelle opere e nell’insegnamento di Gesù e nell’esperienza dei santi. Se invece ci opponiamo alla presenza e all’opera dello Spirito chiudendoci in noi stessi, prigionieri nella superbia della nostra autosufficienza, ci impediamo di realizzare quanto il Padre si aspetta da noi.   

Febbraio – FF 268 | Gv 17,26: Sia santificato il tuo nome. Un’esigenza fondamentale presente in ogni figlio è che il proprio padre sia conosciuto, ammirato, rispettato e amato da tutti. Anche noi, figli di Dio, desideriamo che il nostro Padre del Cielo sia conosciuto per i benefici che egli ha compiuto nel passato, quelli di cui beneficiamo ora e quelli che ha promesso per il futuro.

Conoscere il nome di Dio. In ogni religione ha importanza la conoscenza e l’invocazione del nome di Dio. Con Gesù, Dio entra di persona nella storia e manifesta il proprio nome. Egli lo ha rivelato come il “Padre”. Facendoci conoscere Dio come il Padre, Gesù è il primo a santificarne il nome. Il suo insegnamento da inizio a un modo diverso di stare davanti a Dio. Ora è possibile invocarlo col suo nome, senza paura di morire e senza paura di trasgredire il suo comandamento. Non lo invochiamo dunque per renderlo presente, poiché Egli è sempre vicino a noi come Padre premuroso e pieni di tenerezza per i figli. E così, anche noi, con Cristo, santifichiamo il suo nome. Santifichiamo il nome del Padre mediante la nostra santità. Perciò nell’invocazione “sia santificato il tuo nome” si realizza quel movimento di fondo della nostra fede, che è la giusta adorazione del Padre, radicale superamento di ogni idolatria.

Idolatria. E’ facile che in ciascuno di noi si nasconda il germe dell’incredulità, o possa insinuarsi un’ombra d’idolatria che ci impedisce d’essere veramente credenti. Ciò accade quando ci creiamo un’immagine della paternità di Dio a sola misura umana, o quando innalziamo un altare a un dio qualsiasi che reputiamo più compiacente verso le nostre voglie, più all’altezza dei nostri interessi e attese. Quando dunque il Figlio ci insegna a chiedere che il Padre santifichi il suo nome, è perché vuole che liberiamo mente e cuore da tutte quelle strane fantasie, immaginazioni e idee su Dio che abbiamo costruito e coltivato, e da tutti quei desideri, voglie, possessi e asservimenti che si frappongono tra noi e il Padre e ci impediscono di riconoscerlo veramente e di crescere come suoi figli.  

Adorazione. L’adorazione non è una qualsiasi preghiera di supplica, di ringraziamento, di offerta o di domanda; è l’atto religioso fondamentale col quale l’uomo riconosce il primato a Dio nella propria esistenza e si consegna senza riserve nelle sue mani. L’adorazione crea in noi il silenzio, ci proietta fuori di noi stessi, facendoci “scomparire” davanti a Dio per fargli posto, perché abbia il primato nel nostro mondo di creature. Nell’adorazione parla il silenzio, un silenzio che non è mutismo, ma il nostro io che si ritira per lasciare che sia solo Dio a illuminare il nostro cielo.   

Marzo – FF 269 | At 4,18-20: Venga il tuo Regno. In piena fedeltà all’insegnamento evangelico, Francesco, in un tempo in cui si identificava il regno di Dio con il regno e la potenza della Chiesa,  presenta la venuta del regno di Dio come un evento di grazia, privo di ogni caratteristica sociale, politica o culturale: Un evento essenzialmente religioso: il regno viene atteso come presenza dell’amore di Dio nei nostri cuori, nelle nostre coscienze, nel nostro vivere.

Un’autorità d’amore. Per comprendere tale diversità e scoprire la natura particolare di questo Regno e del “re” che ne è a capo, può essere utile soffermarsi sul tema dell’autorità. Autorità, provenendo dal latino auctor (autore) che a sua volta deriva dal verbo augere (far crescere), nel suo significato più profondo fa riferimento al padre, a colui dal cui è sgorgata la vita e ne ha favorito lo sviluppo, creando prosperità e benessere. Nel Regno di Dio, l’autorità appartiene logicamente a Dio; quindi l’autorità ha il volto del Padre, si identifica con la sua paternità e si esprime nel potere di riversare il proprio amore non solo sul Figlio, ma anche sull’umanità e sull’intera creazione. La sua autorità non si impone in noi dall’esterno, ma sgorga e diventa attiva in noi.

Apri a colui che bussa. Nell’insegnamento evangelico, il regno di Dio è una realtà misteriosa: esso è presente nella persona e nell’opera di Gesù e, allo stesso tempo, ancora in via di compimento; è vicino, urgente e sempre da attendere. Per instaurare il Regno del Padre, Cristo non impone nulla a nessuno. La sua è un’offerta di libertà e d’amore, poiché solo attraverso questa via è possibile spezzare le catene del male che schiavizzano gli uomini. Il Regno viene, ma non cade addosso a nessuno. Chiede soltanto dei cuori disponibili ad accogliere “colui che bussa”, il Padre che ama porre la dimora in noi, per condividere la nostra sofferenza e la nostra gioia, per esserci accanto nei passi che ci portano alla sua casa, sia in quelli che ci conducono lontano; per camminare con noi e prenderci tra le sue braccia, quando il peso dell’esistenza si fa eccessivo e noi richiamo di cadere. Quando il Padre regna in noi, noi viviamo nella fede (nell’obbedienza d’amore), viviamo nella speranza (assumendo le nostre responsabilità) e viviamo nella carità (attuando il suo amore).  

Ti riconosco fratello. Pregando “venga il tuo Regno”, mettiamo il Padre nel cuore del nostro desiderio e ci dedichiamo ai suoi “interessi”. Arrivare a questo comportamento filiale, esige una vera conversione del cuore, comporta una fede profonda e grande saggezza. Quando rinunciamo ad essere noi il centro dell’universo, scopriamo una realtà altrimenti nascosta: che il Padre celeste ama essere circondato dai figli, amati tutti, singolarmente e concretamente, in modo infinito. E’ questo un nuovo modo di essere uomini: c’è già, qui, il Regno del Padre e ne individuiamo la presenza specialmente nella fraternità, ovvero nella realizzazione di una convivenza che ha per base il rapporto di reciprocità tra persone, tra uomini e donne che si considerano “fratelli e sorelle” gli uni per gli altri.    

Aprile – FF 270 | Gv 6,39-40: Sia fatta la tua volontà. Quando preghiamo il Padre che sia fatta la sua volontà, gli chiediamo di riversare su tutti gli uomini il suo amore, unica forza capace di portare a compimento il nostro vero bene e di farci diventare perfetti nella carità.

Timori e inquietudini. E' un'invocazione che talvolta pronunciamo sommessamente, percorsi dal timore di dover rinunciare alla nostra volontà. Influenzati da questa convinzione, è più che giustificato avvertire malessere e timore: crediamo di essere di fronte a un Dio che vuole, per noi, cose misteriose e, da noi, la rinuncia alla nostra volontà. Ma siamo in errore. Il Padre vuole il nostro bene, la felicità nostra e dei nostri fratelli, poiché ci ama di un amore infinito. Se prendessimo sempre più coscienza di questo risvolto ci accorgeremmo che il nemico della nostra volontà non è Dio ma siamo noi stessi, con le fragilità, le paure, gli egoismi, la cattiveria che si agitano in noi.

Ama e fa quel che vuoi. Chiedendo che "sia fatta la sua volontà", ci disponiamo a imitare Gesù nella sua obbedienza di Figlio: anche noi prendiamo a cuore gli interessi del Padre, vogliamo essere suoi collaboratori nella diffusione dell'amore e della conoscenza della sua paternità fra gli uomini. Occorre mettere all'opera le doti personali e i "talenti" che Dio ci ha donato. Non possiamo confondere il fare la volontà di Dio con lo sforzo penoso teso all’osservanza esteriore dei suoi comandamenti. Erano scribi e farisei a farlo, comportandosi da servi, più che da figli.

Nella tua volontà è la mia gioia. Dio vuole che siamo nella gioia non nella tristezza. Francesco ha intuito la profonda verità: fra letizia e carità cioè fra la gioia e l'amore, esiste una connessione tale da generare in noi la forza di vincere la nostra debolezza interiore, le nostre tendenze egoistiche. Chi crede nel Padre, e ama la sua volontà, non teme nulla. Recita un detto: "La paura bussò alla porta. La fede andò ad aprire: non c'era nessuno". Far felice il Padre mediante il semplice gesto di restargli accanto per realizzare così la nostra gioia e adempiere la sua volontà.

Maggio – FF 271 | At 2,44-47: Dacci oggi il nostro pane quotidiano. La richiesta del pane è centrale per collocazione e importanza, infatti viene subito dopo le domande che hanno per oggetto quanto sta a cuore al Padre ed è la prima tra quelle che hanno per oggetto quanto sta a cuore ai figli. Questa posizione fa pensare che la richiesta del pane sia funzionale agli interessi del Padre e, allo stesso tempo, ai nostri: abbiamo necessità di un alimento che ci renda capaci di collaborare con lui e ci sostenga nella proclamazione del suo nome, nell’affermazione del Regno e nel compimento della sua volontà. E questo alimento ci renderà anche capaci di perdonare le offese, di superare le tentazioni e di resistere al maligno.

Pane di via. Il pane era ed è il più importante genere alimentare nell’area mediterranea e medio-orientale. E’ metafora di tutto ciò che  è necessario al sostentamento materiale e spirituale dell’uomo. Con la domanda “dacci oggi il nostro pane” chiediamo il cibo quotidiano, ma anche il necessario per l’esistenza, come la casa, il lavoro, la salute, e il necessario per la vita eterna, come la parola di Dio e l’eucaristia. Si parla di pane quotidiano, quello di cui abbiamo bisogno per l’oggi, per la vita d’ogni giorno. Lo stesso Gesù ci invita a vivere giorno per giorno e a limitare la richiesta a quanto è sufficiente per l’oggi, vincendo la tendenza all’ingordigia, all’accumulo a danno degli altri, specialmente dei poveri e fidando nella provvidenza.

Pane di vita eterna. Se c’era un uomo che non si curava del domani nel modo più evangelico era Francesco, egli provvedeva al pane d’ogni giorno con il lavoro e quando questo fosse insufficiente con l’elemosina, allo stesso tempo implorava un “pane” specifico, quello veramente necessario alla vita dei figli di Dio: “il Figlio diletto”, Pane di vita eterna. L’eucaristia è il sacramento che sostiene il cristiano nel suo cammino di conversione. Anche il pane dell’eucaristia lo chiediamo per l’oggi, affinché il Padre provveda ogni giorno a darci il Pane del cielo, sostegno per la nostra vita di credenti, alimento con cui affrontare le difficoltà della vita.

Pane di tutti. Nella preghiera, il “nostro”, detto del pane, corrisponde al “nostro” iniziale, riferito al Padre. Dal momento che Dio è Padre di tutti, anche il pane che chiediamo è di tutti, non appartiene a me personalmente, ma a me e a te in quanto figli di Dio. Così chiediamo al Padre di poter superare una delle tentazioni fondamentali: quella dell’avere, del voler diventare padroni delle risorse e dei beni che il Padre ha messo a disposizione di tutti i suoi figli. Spesso la paura ci spinge a non essere sazi, ad ammassare sempre di più, a impossessarci dei beni altrui. Gesù combatte questa logica e propone solidarietà e sobrietà. Egli stesso ci insegna che la bellezza della vita sta nel condividere il dono di Dio con i fratelli e Dio esercita la sua paternità mediante la nostra solidarietà verso il prossimo. La solidarietà è il modo più semplice e vero per proclamare che Dio è Padre di tutti. La sobrietà è legata all’“oggi”, dobbiamo chiedere un pane sufficiente a placare la fame per questo giorno; non il superfluo. Chi prega col Padre nostro si impegna a mettere il regno di Dio al primo posto, ad abolire l’avidità, sa che non è l’accumulo che procura sicurezza perché l’insaziabilità rende l’uomo schiavo e incontentabile. 

Giugno – FF 272-273 | Mt 6, 14-15: Rimetti a noi i nostri debiti. Il rapporto con Dio non può essere regolato sullo stile di ciò che accade tra debitori e creditori. Francesco, cogliendo la differenza, si porta sulla linea della misericordia e del perdono, vera dimensione nella quale il Padre opera.

Debito e peccato. Spesso pecchiamo e diventiamo bisognosi di perdono per continuare il cammino. Senza pane e senza perdono non possiamo vivere. Questa condizione umana corrisponde alla natura stessa di Dio, il quale non solo è creatore e provvidente, ma anche Padre misericordioso che riversa il perdono su tutti noi. La misericordia del Padre ci consente di ricominciare a essere suoi figli, nonostante le fragilità, gli errori, le colpe. Ci immette in una nuova comunione con Dio e con i fratelli. Il peccato non va inteso solo come debito da restituire, altrimenti, una volta assolto il nostro dovere, saremmo a posto con Dio e con la coscienza. Ma non è così. Col peccato mettiamo noi stessi al posto di Dio, accade un tradimento dell’amore col quale Dio ci ama e non lo vediamo più come Padre, ma come estraneo e lo rifiutiamo. Poiché nel peccato viviamo nell’incapacità di amarlo, egli paga per noi il nostro debito d’amore, ci perdona e pone in noi il suo amore, affinché possiamo nuovamente amarlo.

L’abbraccio del Padre. Come il pane anche il perdono è grazia da condividere per riconciliarci tra di noi e con Dio e raggiungere la vita eterna. Il messaggio sembra chiaro, se noi perdoneremo, il Signore perdonerà a noi; tuttavia potremmo correre il rischio di rimanere prigionieri di una logica non proprio evangelica e pensare che il perdono di Dio sia la ricompensa del perdono che noi siamo stati capaci di concedere ad altri. Non è così. Non possiamo, cioè, salvarci da soli e il perdono è un’azione essenzialmente divina! Il Padre è il sommo bene e la fonte di ogni bene ed è da lui che deriva tutto il bene che siamo capaci di fare. Se vogliamo perdonare di cuore il fratello che ha peccato contro di noi ed essere perdonati dal Padre, abbiamo prima bisogno di invocare e  accogliere il perdono di Dio per donare ai fratelli ciò che noi stessi abbiamo ricevuto. Nel perdono che noi doniamo al fratello, il perdono di Dio diventa attivo in noi. Il perdono cristiano, quello vero dell’abbraccio che riconcilia, non si confonde con il chiudere un occhio, il far finta di niente: questi gesti sono la negazione del perdono, segno di disinteresse per l’altro.

Una forza sovversiva. Di fronte all’espressione “come noi li rimettiamo” non indugiamo molto a riflettere. La lettura più probabile sembra essere: perdonaci allo stesso modo in cui noi, ora, siamo disposti a perdonare i fratelli. Un come che risulta una clausola preziosa, rischiosa e sovversiva. Preziosa per la grandezza del perdono che il Padre ci concede, un perdono tale da raggiungere la profondità del nostro essere per guarirci e che ci dà la possibilità di imitare la magnanimità di Dio. Rischiosa perché sappiamo di essere perdonati e, allo stesso tempo, vincolati a perdonare. Corriamo il pericolo di non accogliere il perdono di Dio per  non essere disposti a fare altrettanto. Sovversiva perché ha in sé la capacità di sconvolgere la logica umana del pensare solo a se stessi, dell’imporre al prossimo le leggi di una giustizia distributiva o l’antica legge del taglione, sovversiva perché cambia in noi la tendenza a comportarci da padroni, riconoscendo nel padre l’unico Signore di tutto, sovversiva ancora perché ci spinge a trasformare il mondo. Il perdono è un gesto sacro che non ha bisogno della scena né dei mass media per manifestarsi o proclamare la propria autenticità.

Luglio – FF 274 | Mt 27, 39-44: Non ci indurre in tentazione. Indurre? Questa parte del Padre Nostro rischia di essere male interpretata. Occorre dunque risalire al contesto biblico dove le tentazioni sono riconducibili a due raffigurazioni di massima: la tentazione-prova, che mira a saggiare la consistenza di ciò che di buono c’è in noi e la tentazione-insidia, che mira a farci cadere in preda al male. Chi insidia i nostri passi per portarci alla rovina è il tentatore; il Padre, fonte di ogni bene, non può e non vuole “indurre in tentazione” nessuno, farlo per lui significherebbe andare contro il suo stesso Essere l’Amore, e il solo pensarlo sarebbe per noi una bestemmia. Ecco il motivo che dovrebbe spingere a cambiar verbo e a trovare una soluzione linguistica che renda giustizia alla preghiera basilare di ogni cristiano.

Tentazione e fedeltà. La tentazione è una cosa seria. Descrivere come tali le inclinazioni alla debolezza e alla fragilità legate alla condizione umana e chiedere al Padre di esserne liberati non ha molto senso. Le nostre fragilità vanno accettate con molta umiltà e pazienza e anche con letizia, poiché sono un richiamo all’essere creature e figli, sono un invito a rivolgerci con umiltà e fiducia al Dio e Padre nostro. Esistono, dunque, tentazioni che hanno il carattere della prova e Dio le permette per saggiare la consistenza del nostro amore e della nostra fedeltà. Solo nella prova, infatti, abbiamo la possibilità di avere la misura di ciò che siamo e possiamo essere. La prova non va rifuggita. Anche le prove sono grazia, possono esserlo anche le tentazioni, ma solo se affrontate assieme a Gesù, che nel deserto ha fatto esperienza diretta della tentazione-insidia. Le tentazioni di Gesù sono le nostre tentazioni, quelle che incontriamo come credenti e come comunità cristiana: la ricchezza, il privilegio, il potere.

La nostra parte. La vittoria di Cristo sulla prima tentazione tiene aperta in noi la via della fede. Mediante questa virtù rinunciamo ad adorare la ricchezza, poniamo in Dio la nostra fiducia e a lui affidiamo il nostro essere. La vittoria sulla seconda tiene aperta la via della speranza. Con questa virtù rinunciamo al privilegio dei “raccomandati da Dio”, rifiutando di strumentalizzarlo per i nostri fini. La vittoria sulla terza scaccia da noi l’idolatria del potere, la sopraffazione e lo sfruttamento, e mantiene aperta in noi la via della carità e della mitezza. Solo a Dio va reso culto, colui che incarna il potere è solo un uomo, perciò non va adorato come un dio. Resistere all’inganno del potere esige di porre il fratello al centro dei nostri interessi, attivando in noi la sincerità e la cordialità nei rapporti con l’altro. Seguendo Cristo e accogliendo lo Spirito che il Padre ci dona, anche noi possiamo sperare di essere vincitori contro la tentazione. E’ l’umiltà che produce pazienza e questa rafforza la speranza della beatitudine. Impariamo a non essere presuntuosi, ma “prudenti come i serpenti e semplici come le colombe”, cioè sufficientemente saggi da tenerci a distanza e non mettere alla prova Dio con la nostra avventatezza. Sottoponiamo con umiltà e fiducia al ministero della riconciliazione della Chiesa la nostra fragilità e i nostri problemi e chiediamo il perdono del perdono del Padre. 

Agosto – FF 275 | Sap 11, 24-26: Liberaci dal Male. La riservatezza di Francesco nel commentare questo verso del Padre Nostro è dovuta alla serietà e al rispetto con cui egli tratta il mistero del male, ed è per noi un buon insegnamento. Spesso, infatti, tendiamo a banalizzarlo con un linguaggio e con immagini fantasiose e puerili. Prendere sul serio il male non significa attribuirne la responsabilità a Dio o all’uomo, ma aver chiaro che, nonostante non sia possibile risolverne definitivamente il mistero, è possibile conoscerne la natura e combatterlo con umiltà e speranza nel bene.

L’ombra scura. La parola male del testo originale indica sia il male in senso generico che il “maligno” nel senso personale del termine. In effetti con questa invocazione chiediamo di essere liberati dall’insieme dei mali fisici e morali che ci fanno inciampare, ma anche di essere liberati da quel Male che è nei nostri confronti il maligno. Quando si parla di lui occorre superare la immagini fantasiose della cultura popolare, ma anche essere seri di fronte a questa realtà. Esiste una potenza malefica che odia l’uomo, trama per ingannarlo e da lui viene il male che è alla radice di tutti i mali, il male di cui i singoli mali fisici, morali e spirituali sono manifestazione. Di fronte all’ombra scura del male che devasta l’esistenza umana tutti siamo messi a dura prova; ecco allora che Gesù con questa invocazione ci insegna a pregare il Padre affinché ci liberi dal Male e seguendo il suo esempio ci adoperiamo per aiutare coloro che sono percossi dalla cattiveria umana. Tutti, almeno una volta, ci siamo posti degli interrogativi sull’esistenza del male, su come Dio possa permettere che i suoi figli soffrano, sul perché non intervenga. Le domande sono tante e non tutte hanno risposta perché il male è un mistero per tutti.

Di fronte al male. La Bibbia conosce il problema del male. Giobbe lo affronta, ma non lo risolve. Gesù stesso non lo spiega, ma ci offre la prospettiva giusta in cui porci per indagare e parlare del male: partire sempre dal bene, anzi dal Padre, che è il sommo bene. Dio Padre è “Colui che è”, ed è bene e amore infinito. Da Lui non può venire il male, perché se essere e bene sono un'unica realtà, ne segue che essere e male non possono coincidere. Il male è negazione del bene. Inoltre se il bene e l’amore per essere se stessi non hanno bisogno che esista il male, il male per essere se stesso ha bisogno del bene. Il male viene da una creatura malintenzionata e si oppone a Dio e ai suoi figli. Il bersaglio è sempre l’uomo che viene spinto a compiere scelte sbagliate, a volere la piena autosufficienza per non dipendere da nessuno, ad essere dio di se stesso. Ma il vero scopo è la distruzione dell’uomo che si stacca dalla fonte del bene e rimane vittima della propria cattiveria. I veri mali contro cui la chiesa deve vigilare sono la mancanza di fede e le divisioni al proprio interno, non l’opposizione del mondo e le persecuzioni. Se vogliamo cogliere uno spiraglio nel mistero di iniquità che rappresenta il male, dobbiamo rivolgere lo sguardo alla croce di Cristo, che segna il confine della sconfitta ultima, entro il quale il male è stato racchiuso. Dio sulla croce si è manifestato per quello che in realtà è: l’Emmanuele, il Dio-con-noi, un Dio che condivide la sorte dell’uomo.

Le nostre scelte. La croce di Cristo introduce un cambiamento nella nostra esistenza soprattutto un cambiamento di mentalità, di spirito e di comportamento. Cambiare mentalità significa essere disposti a restituire al nostro Dio e Padre la sua buona “fama”, smettendo di pensare che la sofferenza che regna in questo mondo viene da lui, quale punizione per la nostra disobbedienza. Dio è un Padre che ama perdonare, che prende su di sé la nostra sofferenza e che ci ama anche quando diventiamo ribelli. Cambiare spirito significa nutrire sempre una fiducia totale verso Dio anche di fronte alla violenza del male. Non possiamo però essere fiduciosi se non siamo umili e non riconosciamo la nostra fragilità umana consegnandoci a colui che, solo, può vincere il nostro male. Cambiare comportamento infine vuol dire che, radicati nella fede e sostenuti dalla speranza possiamo combattere il male, pronti ad estendere attraverso al carità la consolazione di Dio sui suoi figli. La carità sostenuta dalla fede e dalla speranza ci porta a consolare i cuori feriti, a sollevare chi è schiacciato dalla sofferenza e dalla disperazione. Il male si crede invincibile e continuerà a imperversare, ma non dobbiamo temere, perché là dove la carità diventa effettiva attraverso i piccoli gesti quotidiani o di fronte alla grandi tragedie umane, appare veramente come il male stia combattendo una guerra già persa in partenza.

Settembre – FF 1237.1239 | At 3, 4-6: Da oggi…. Al termine della sua esistenza, san Francesco affidò ai suoi un messaggio: “Incominciamo, fratelli, a servire il Signore Dio nostro, perché finora poco abbiamo progredito”; e ancora: “Io ho fatto la mia parte; la vostra, Cristo ve la insegni”. Ogni giorno è nuovo per compiere la nostra parte, cominciando a pregare, a far conoscere Dio come nostro Padre, a lavorare per il suo regno; ed è sufficientemente lungo per chiedere al Padre ciò che è necessario: il pane, il perdono e la protezione dal male.

Incominciamo, Fratelli. Nel nostro viaggio lungo il Padre nostro le riflessioni sono state attente a recuperare il senso della paternità di Dio e della nostra adorazione di figli pronti a offrire un contributo di testimonianza alla società. Testimonianza che è data dalla nostra gioia d’essere figli di Dio e dalla convinzione di avere qualcosa di originale da offrire per il suo sviluppo. Anche se l’uomo attende ricchezza, salute e potere da chiunque, il cristiano antepone a tutto l’annuncio di Gesù Cristo, unico salvatore del mondo. Questo non dispensa dall’assumersi l’impegno e la responsabilità di cooperare al bene comune, ma introduce una gerarchia di valori: prima Dio, poi il resto. Nessuno ha nulla da dare ai fratelli se prima non comunica con Dio; se non si porta Dio a un mondo che ne ha estremo bisogno e non si aiutano i figli di Dio a ritrovare la strada per la casa del Padre, il nostro operare si risolve in una perdita di tempo. Mantenere attiva in noi l’umile tenacia del ricominciare è la migliore medicina contro quella smodata fiducia nelle nostre attitudini, energie e mezzi che potrebbe far scattare in noi la presunzione di essere abili nel costruire, a prescindere da Dio.

Un grido di speranza. Se il ricominciare ha bisogno dell’umiltà e del senso del limite, per sostenersi richiede la speranza. Questa virtù alimenta il nostro desiderio del regno dei cieli e della vita eterna, ci dona luce nella tentazione e conforto nel momento della lotta contro il male, ci sospinge a ricorrere con fiducia a Cristo e alla sua Parola. Sorretti dalla speranza possiamo rivolgerci con fiducia al Padre, sicuri che qualunque cosa gli chiediamo, egli la darà. E quale preghiera rivolgere se non quella stessa che il Figlio ci ha consegnato? Con il Padre nostro poniamo desideri, aspirazioni, attese nel cuore del Padre, la cui misericordia e il cui amore tutto redimono. La preghiera diventa un grido di fiducia verso Colui che sa trattarci non da servi, ma da figli adulti.

Fate quello che vi dirà. Se vogliamo ricominciare, non possiamo non avvertire l’urgenza dell’appello di Maria: “Fate quello che vi dirà”. In Maria, il nome del Padre viene pienamente santificato; e lei si dichiara disponibile alla sua Parola e lo magnifica, cantando le sue lodi. Con il suo ”si“ permette al Regno di mettere radici nella storia. Maria perfetta collaboratrice del Padre, è il più bel “commento” al Padre nostro. Rimane davanti a noi come  modello da imitare nel nostro quotidiano ricominciare. Guidi anche noi alla gioiosa scoperta che, tutti, siamo nel cuore del Padre e che, a tutti, è dato di avere il Padre nel cuore.  

